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Il «final warning» sull’emergenza climatica
lacostituzione.info/index.php/2023/03/23/il-final-warning-sullemergenza-climatica/

di Fabrizio Motta

Lunedì 20 marzo, l’IPCC (il Panel Intergovernativo sui
Cambiamenti Climatici) ha concluso la pubblicazione del Sesto
Rapporto di Valutazione sui Cambiamenti Climatici (AR6) con il
c.d. “Rapporto di Sintesi”.Il Rapporto (Syntesis Report 2023 –
SYR) integra i risultati dei tre gruppi di lavoro (Le basi fisico-
scientifiche, del 2021, Impatti, adattamento e vulnerabilità, del
2022, Mitigazione dei cambiamenti climatici, del 2022) e dei tre
Rapporti speciali (Riscaldamento Globale di 1.5°C, del 2018, Climate Change and Land,
del 2019, Oceano e Criosfera in un clima che cambia, del 2019).

Si tratta dell’operazione di conoscenza scientifica più imponente mai svolta a livello
internazionale in merito allo stato di salute del pianeta terra rispetto alla pressione
antropogenica su tutte le sfere che lo compongono, in ragione della quantità enorme di
dati ed evidenze raccolte, modelli elaborati e riscontri sperimentati o effettuati, articoli
scientifici peer reviewed letti e discussi, numero di scienziati partecipanti nella veste di
autori degli studi, estensori dei rapporti o revisori del lavoro svolto (non solo scienziati
della terra ma anche sociologi, economisti, giuristi ecc.).

Questo “Rapporto di sintesi” non contiene nuovi documenti o nuove evidenze, ma
riunisce i messaggi chiave di tutto il lavoro dell’ultimo decennio, allo scopo di fornire una
guida alla politica. Con i governi degli Stati, del resto, esso è stato discusso e sottoscritto,
parola per parola, conclusione per conclusione.

https://www.lacostituzione.info/index.php/2023/03/23/il-final-warning-sullemergenza-climatica/
http://www.lacostituzione.info/index.php/2022/07/04/giudizio-universale-tra-emergenza-climatica-e-fine-del-bilanciamento-costituzionale/valanga1/#main
https://ipccitalia.cmcc.it/cose-lipcc/
https://www.ipcc.ch/assessment-report/ar6/
https://www.ipcc.ch/report/sixth-assessment-report-cycle/
https://cmcc.musvc2.net/e/t?q=9%3d5SBa0a%26u%3dW%26r%3dSCcD%26G%3dDX5aF%26Q%3dlL3Lw_JZyT_Uj_NUuY_Xj_JZyT_ToEt5lEx3uEe.5v9g.A3_NUuY_Xj5uEq33A-g0jJk7-Af6S-uA-f32E-jA2E7e3jgG-29m7wPm8r9l7_1wWr_AB%26h%3dE4Oz5A.JiL%26rO%3dAXHd&mupckp=mupAtu4m8OiX0wt
https://cmcc.musvc2.net/e/t?q=4%3dLUGVQc%26z%3dR%269%3dUHXU%26I%3dISLcK%26L%3d3N8GD_Letk_Wo_Ilwd_S1_Letk_Vt0A7q0E5z0v.714x.C8_Ilwd_S1C1GvN80-v8oKE5169N3-6-GOzEzLo34F2v5owKv_Letk_Vt%265%3d8O7MxV.26E%26C7%3dXQcL&mupckp=mupAtu4m8OiX0wt
https://cmcc.musvc2.net/e/t?q=3%3d5XHU0f%261%3dQ%26r%3dXIWD%26L%3dJR5fL%26K%3dlQ9Fw_OfsT_Zp_HUze_Rj_OfsT_Yu9t0r9x819e.023g.F9_HUze_Rj019q895-gEpDkB-GZ6Y-29xFv14F4Di-1e8pAt9-g822m825rQx-3pF21xFr9_vxhp_6C%26s%3dCyPA36.KtJ%26mP%3dLVCe&mupckp=mupAtu4m8OiX0wt
https://cmcc.musvc2.net/e/t?q=7%3d3R9Y8Z%26r%3dU%26p%3dR0aB%26F%3dAV3ZC%26O%3djKzJu_IWwR_Tg_LStV_Vh_IWwR_SlCr4iCv2rCc.4s7e.0z_LStV_Vh0v7e-Jv9e0gF-t6vItK-mFq3gF-y2xGk5c2gEm-Ih-R-A-7_trYt_47%26j%3dGwJ274.EkN%26kJ%3dCZAY&mupckp=mupAtu4m8OiX0wt
https://cmcc.musvc2.net/e/t?q=A%3dNX7cSf%26p%3dY%26A%3dX8eW%26L%3d9ZNfA%26S%3d5QxNF_OU1m_Ze_PnzT_Z3_OU1m_YjGC0gGG8pGx.0qAz.Fx_PnzT_Z30pG08xC-zEeL4B-eL1-IeL1_OU1m_Yj%269x8eB%3d0RwTzY.rCG%26Fw%3deSfB&mupckp=mupAtu4m8OiX0wt
https://cmcc.musvc2.net/e/t?q=0%3dORJbTZ%263%3dX%26B%3dRKdX%26F%3dLYOZN%26R%3d6KAMG_Ihzn_Tr_Ootg_Y4_Ihzn_SwFD4tFH23Fy.4401.0A_Ootg_Y4FtByE6-B-1IzLG7vOy-05-RB-43FA2-t8y2rE3-4rJz0r_Ootg_Y4%265%3d4RGMtY.B6A%26FG%3dXMfV&mupckp=mupAtu4m8OiX0wt
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Da questo punto di vista, la “Sintesi” suggella un atto politico collettivo mondiale dopo 24
anni di attività dell’IPCC, dove, per la prima volta, gli Stati, attraverso i loro rappresentati
supportati dalle istituzioni scientifiche nazionali di appartenenza (per l’Italia, il CMCC),
convergono nella ineluttabilità di valutare l’adeguatezza delle misure di mitigazione, da
ciascuno intraprese, assumendo come riferimento i metodi scientifici ricostruiti dall’IPCC
medesimo e il periodo di tempo che separa l’oggi dalla finestra del 2030-40 quale ultima
soglia temporale di controllo del pericolo di fronte al peggio (ovvero il disastro locale e
planetario per tutti).

Poiché il prossimo Rapporto IPCC non dovrebbe essere pubblicato prima del 2030,
questa “Sintesi” è stata denominata il “gold standard scientifico” e il “final warning” (F.
Harvey) della conoscenza del mondo in questo decennio cruciale.

Nessuno può più dire di non sapere. Nessuno può girarsi dall’altra parte.

Il messaggio finale che sintetizza la presa d’atto è stato così riassunto: agisci ora (entro il
2030) o sarà troppo tardi. Questo perché il c.d. “bilancio di carbonio”, ovvero la quantità di
gas serra che si può ancora emettere senza pregiudicare l’aumento della temperatura
globale a non più di 1,5°C rispetto ai livelli industriali ed evitare, così, conseguenze
dannose ormai note di destabilizzazione di tutte le sfere climatiche (inclusa la biosfera
umana), si esaurirà nel 2030, a causa degli attuali impegni statali, evidentemente
inadeguati e insufficienti.

Il tempo, dunque, è diventato un limite esterno alla discrezionalità politica degli Stati.

Come ha ribadito il Presidente della Repubblica Mattarella in più occasioni (si v., da
ultimo, il suo discorso all’Università di Nairobi), “non esiste un secondo tempo” ed è per
questo che siamo in emergenza climatica (unico organo dello Stato italiano a dichiararlo
senza infingimenti).

Ma non solo.

La “Sintesi” riconosce – e con essa gli Stati che l’hanno approvata – ulteriori elementi
fondamentali di inquadramento, scientificamente corretto, dell’emergenza climatica. Si
citano i più significativi, proprio per il fatto di non essere stati contestati dalle
rappresentanze governative:

– le conseguenze dannose dell’emergenza climatica sono ormai note e prevedibili;

– esse sono ancora evitabili, ma a condizione che si agisca immediatamente;

– esse riguardano l’intero sistema climatico e non solo l’atmosfera e, dunque, incidono
sulla tutela dei territori degli Stati e sulle persone che vi abitano;

– per agire subito in modo efficace, tutti gli Stati devono impegnarsi a quantificare la loro
giusta quota di abbattimento delle emissioni entro il 2030 (“giusta” in funzione delle
responsabilità storiche di ciascuno Stato nel destabilizzare il sistema climatico);

https://ipccitalia.cmcc.it/climate-change-2023-ar6-rapporto-di-sintesi/
https://www.theguardian.com/environment/2023/mar/20/ipcc-climate-crisis-report-delivers-final-warning-on-15c
https://futuranetwork.eu/interventi-e-interviste/638-3771/mattarella-a-nairobi-sui-cambiamenti-climatici-non-ci-sara-un-secondo-tempo
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– questa è l’unica e insostituibile misura tecnica capace di scongiurare tali conseguenze
dannose;

– allo stato attuale, nessun governo lo ha fatto pienamente, preferendo proiettare i propri
sforzi in termini di c.d. “neutralità climatica”, ovvero di “net zero” tra emissioni di gas serra
e loro cattura (naturale e artificiale) all’interno di ciascun territorio statale, per di più al
2050 (enfatizzando – sulla spinta anche degli impatti energetici della guerra in Ucraina –
l’indicazione generale contenuta nell’Accordo di Parigi, all’art. 4 n.1, la quale, però, non
abroga le altre misure, indicate come prodromiche sin dalla Convenzione quadro del
1992);

– tuttavia, la “neutralità climatica” non serve a evitare i danni, dato che essa non permette
di controllare l’aumento della temperatura media (potendo, la “neutralità”, essere
realizzata a qualsiasi temperatura atmosferica), sicché è arbitrario assumerla a surrogato
della giusta quota di abbattimento delle emissioni;

– gli Stati, quindi, non possono sottrarsi al dovere dell’abbattimento entro il 2030;

– in ogni caso, anche la “neutralità climatica” dovrebbe essere conseguita prima del
2050, in modo da rafforzare gli effetti stabilizzanti da conseguire per il 2030.

Insomma, prima si fa tutto, meglio è: il messaggio è semplice, ma fatica a prendere piede
nella politica.

Tuttavia, che i governi lo abbiano sottoscritto, è un punto di non ritorno nell’assunzione
delle loro responsabilità.

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:22016A1019(01)
https://fedlex.data.admin.ch/filestore/fedlex.data.admin.ch/eli/cc/1994/1052_1052_1052/20131003/it/pdf-a/fedlex-data-admin-ch-eli-cc-1994-1052_1052_1052-20131003-it-pdf-a.pdf

